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Quarta di copertina


All’interno di quest’opera l’autore espone in modo chiaro e sistematico il pensiero filosofico dei seguaci della Stoà: lo Stoicismo.




Antica, Media e Nuova Stoà


Assieme all’epicureismo ed allo scetticismo, lo stoicismo fu una delle maggiori correnti filosofico-spirituali del periodo ellenistico.


 


Ma delle numerose scuole post-aristoteliche, quella degli stoici fu senza dubbio la più importante ed influente, dal punto di vista storico-culturale.


 


Tale dottrina deve il suo nome alla Stoà poikile (traducibile come “portico dipinto”): un loggiato ornato con dei disegni situato nella zona settentrionale dell'agorà di Atene, in cui, nel III secolo a.C., Zenone di Cizio espose pubblicamente le sue idee, fondando di fatto una nuova corrente filosofica.


 


Alcuni ritengono che lo stoicismo sia, in un certo senso, una prosecuzione ed un completamento del cinismo; gli stoici, infatti, proprio come i cinici, non ricercavano la scienza, bensì la felicità, da realizzarsi mediante la virtù; ma a differenza di quest’ultimi, essi sostenevano che per giungere alla virtù, e quindi alla felicità, la scienza fosse indispensabile. 



Con i pensatori stoici i motivi del razionalismo, del panteismo e del determinismo, si combinarono in modo peculiare, dando forma ad una visione del mondo dogmatica ed ottimista.



Questo sincretismo di atteggiamenti fornì i presupposti per la nascita di una filosofia sui generis, che fu in grado di soddisfare sia i bisogni spirituali degli schiavi che degli imperatori.



La dottrina della Stoà non fu adottata soltanto dai filosofi, ma anche dai comuni cittadini e dagli esponenti politici, sia greci che romani; questi ultimi, in particolare, ne apprezzavano la compatibilità con le virtù classiche esaltate nella Roma imperiale.


 


L’ideale stoico è condensato nell’atteggiamento di un saggio che, esercitando un completo dominio sulle proprie passioni, è in grado di accettare ed affrontare a testa alta il proprio destino, qualunque esso sia, nella consapevolezza che ogni individuo recita un ruolo di fondamentale importanza entro un piano universale superiore univocamente determinato da un principio immanente che opera in modo perfetto e razionale: il logos (in greco antico: λόγος, lógos).



Si consideri che, ancora oggi, l’aggettivo “stoico” viene riferito a quei soggetti che dimostrano di avere una forza d’animo esemplare, perfino di fronte alle sventure più grandi.


 


Gli studiosi di filosofia sono sostanzialmente concordi nel suddividere la lunga storia della Stoà in tre periodi ben distinti, che descriveremo sinteticamente qui di seguito, citando i principali protagonisti delle rispettive fasi:


 


1) Stoicismo greco-antico (o Antica Stoà), dalla fine del IV secolo a.C. all’inizio del II secolo a.C..


 


In questa prima fase, Zenone di Cizio gettò le fondamenta su cui, qualche decennio più tardi, Crisippo di Soli avrebbe edificato lo stoicismo, ampliando e sistematizzando le dottrine enunciate dai suoi predecessori, tra i quali vi era Cleante di Asso.


 


Il notevole contributo di Crisippo è testimoniato dall’elevato numero di opere (oltre 700) che egli fu in grado di comporre. Non a caso sul suo conto si dice che: «Se non ci fosse stato Crisippo, non ci sarebbe stata neppure la Stoà».


 


2) Stoicismo medio (o Media Stoà), dall’inizio del II secolo a.C. alla fine del I secolo a.C..


 


In questa seconda fase, inaugurata da Panenzio di Rodi e continuata dal suo allievo Posidonio di Apamea, lo stoicismo assunse un carattere eclettico, contaminandosi con alcuni elementi dell’aristotelismo (recuperati da Panenzio) e del platonismo (introdotti da Posidonio).


 


L’importanza di questi due protagonisti della Media Stoà è principalmente dovuta alla grande influenza che essi riuscirono ad esercitare negli ambienti culturali romani.


 


Basti sapere che figure del calibro di Cicerone e Pompeo seguirono personalmente le lezioni che Posidonio teneva nella sua scuola di Rodi. 


 


3) Stoicismo tardo-romano (o Nuova Stoà), dal I secolo d.C. al III secolo d.C.


 


L’ultima fase dello stoicismo si caratterizzò grazie all’operato dei grandi stoici romani dell’età imperale. Tra di essi vi erano Lucio Anneo Seneca, Musonio, Epitteto e Marco Aurelio.


 


Questi pensatori abbandonarono l’eclettismo dei membri della Media Stoà per riavvicinarsi alle dottrine originarie concepite dagli stoici del periodo greco-antico.



Ma nel far ciò, le tematiche della logica e della fisica, tanto care ai membri della prima Stoà, vennero messe in secondo piano, per concentrarsi sugli aspetti etico-morali.


 


Situandosi in età cristiana, la Nuova Stoà assunse anche dei toni religiosi piuttosto marcati, andando così a soddisfare i rinnovati bisogni spirituali di quell’epoca. 


 


Questo è quanto c’è da dire, in estrema sintesi, in merito alle tre fasi dello stoicismo.


 


 




Le opere degli stoici


Disgraziatamente, fatta eccezione per alcuni frammenti, la poderosa produzione letteraria elaborata dagli stoici dell’Antica e della Media Stoà è andata quasi interamente perduta.



Di conseguenza, se oggi noi conosciamo le dottrine stoiche è soprattutto grazie alle testimonianze indirette, con particolare riferimento a quelle elaborate dagli avversari della Stoà, che riportavano con tono polemico le loro tesi nel tentativo di confutarle.



Di solito i frammenti e le citazioni riguardanti lo stoicismo non si riferiscono con precisione ad un singolo autore, ma parlano in generale degli stoici. 


 


È noto inoltre che Crisippo, con la sua poderosa opera, finì per offuscare la produzione degli altri stoici ad esso precedenti e contemporanei.


 


Egli si adoperò con grande tenacia per combattere alcune tendenze eterodosse, che avevano finito per provocare dei veri e propri scismi nella Stoà, riuscendo appieno nel suo intento.   


 


Ciò significa che l’esposizione dello stoicismo del periodo greco-antico è sostanzialmente un’illustrazione della formulazione filosofica elaborata da Crisippo. 


 


Di conseguenza, pur potendo individuare quali siano stati i più importanti esponenti dello stoicismo, il compito di attribuire con precisione a ciascuno di essi i rispettivi meriti nel processo di nascita delle diverse dottrine della Stoà, risulta particolarmente complesso, se non del tutto impossibile.



Per questo motivo, nei manuali di storia della filosofia la dottrina degli stoici viene esposta nella sua totalità, illustrando, nei limiti del possibile, le sfumature di pensiero dei vari protagonisti.


 


Assai diverso, invece, è il caso della Nuova Stoà, in quanto le opere dei filosofi stoici del periodo tardo-romano ci sono pervenute in grande quantità e talvolta nella loro interezza.


 


Pertanto, in questo saggio illustreremo, per prima cosa, una filosofia di base, comune alla maggior parte degli stoici, e poi passeremo in rassegna i vari esponenti dello stoicismo, operando in ordine cronologico e cercando di riportare, oltre ad alcune note biografiche, il rispettivo pensiero.


 


 




La tripartizione della filosofia


Cominciamo subito specificando che nella dottrina stoica la filosofia venne suddivisa in tre discipline distinte ma intimamente collegate: la logica, la fisica e l’etica. 


 


Il compito della logica consiste nell’occuparsi dei metodi per raggiungere la conoscenza; quello della fisica, di studiare l’oggetto della conoscenza, ovvero la natura; quello dell’etica, d’individuare la condotta morale che risulti conforme alla razionalità del mondo. 


 


Per far comprendere in modo intuitivo il senso di questa tripartizione, gli stoici elaborarono diverse immagini.
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